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Antiche strutture di trasporto idrico nel sottosuolo 
etneo (Catania, Sicilia)
Ancient water pipes in Etna’s underground (Catania province, Sicily, 
Italy)
Gaetano Giudice 1, 2, Francesco Politano 2, Alfio Cariola 2

1 � Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (Osservatorio Etneo), Piazza Roma 2, 95125 Catania
2 � Centro Speleologico Etneo, Via Valdisavoia 3, 95123 Catania
Autore di riferimento: Gaetano Giudice - gaetano.giudice@ingv.it

Riassunto 

Il presente lavoro rappresenta un primo contributo di una più ampia ricerca che il Centro Speleologico Etneo conduce da 
alcuni anni nella città di Catania e nella provincia per individuare antiche fonti di approvvigionamento e di trasporto idrico. 
Saranno presentate due condotte ipogee che hanno la peculiarità di essere state scavate sotto antiche colate laviche 
poggianti sul preesistente substrato di natura argillosa.

Parole chiave: condutture d’acqua, qanat, cavità artificiali, Catania, sottosuolo, Etna.

Abstract

This work represents a first contribution to a wider research, conducted in the last years by Centro Speleologico Etneo 
in Catania town and province, to find ancient water supply and pipes. Some underground structures are shown, with the 
peculiarity of being excavated under ancient lava flows, at the interface with pre-existent clayey substrate. 

Keywords: water pipes, qanat, artificial cavity, Catania, underground, Etna.

Premessa

Negli ultimi anni il Centro Speleologico Etneo ha in-
trapreso un’attività di riscoperta di diverse strutture 
realizzate, talora con magistrale perizia, nel sottosuo-
lo etneo da scavatori per lo più ancora ignoti o dimen-
ticati. Una di queste è una galleria idrica che si svi-
luppa nel sottosuolo alle porte di Paternò, esplorata e 
rilevata per oltre 200 metri. Da alcune caratteristiche 
costruttive è verosimile che possa trattarsi di un qa-
nat (Todaro, 2014). La galleria, infatti, drena acqua 
dalla falda lungo il percorso esplorato e per gravità 
la conduce, probabilmente, in superficie sino al luo-
go di fruizione che, purtroppo, non è stato individuato 
perché la galleria termina contro un muro di cemento 
e l’acqua viene incanalata all’interno di un tubo qua-
si totalmente allagato. Una seconda opera, il Qanat 
di Cifali, è un antico sistema ipogeo di approvvigio-
namento idrico della città di Catania che, attualmen-
te, continua ad alimentare un antico lavatoio coperto 
e degli orti (Politano, 1994). Attorno alla città, altri 

sistemi ipogei che captano delle sorgenti sotterranee 
sono attualmente oggetto di studio da parte degli spe-
leologi del Centro Speleologico Etneo, come la Fonte 
Leucatia e il misterioso Amenano, fiume dal corso 
sotterraneo che riemerge in molti punti della città e 
sfocia nel porto.

La condotta d’acqua di Paternò o Qanat 
dell’Abbaino

La scoperta della cavità

Il qanat è stato scoperto casualmente nel 2015 percor-
rendo in auto la Strada Provinciale 57 che da Pater-
nò conduce a Ragalna. In corrispondenza dell’innesto 
con la via della Libertà, si notò una strana e bassa 
costruzione a forma di abbaino proprio sul margine 
della strada all’interno di una aiuola (planimetria in 
fig. 1). La massiccia opera somigliava all’accesso di un 
vecchio rifugio antiaereo sotterraneo, simile ad altri 
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presenti nelle campagne nei dintorni di Catania. At-
traversata una porta di lamiera che si apre sulla bassa 
facciata e percorsa una stretta e ripida scala in mura-
tura, si raggiunse la condotta.

Descrizione della cavità

La scala di accesso

La scala di accesso al qanat è protetta da una bas-
sa costruzione in muratura a forma di abbaino con 
la parte superiore arrotondata e le pareti laterali 
lisce. Vi si accede da una modesta apertura dotata 
di un’anta in lamiera arrugginita e senza serratura 
(fig. 2). Oltrepassata la porta, inizia una scala larga 
circa 70 cm che scende nel sottosuolo per alcuni me-
tri e, dopo una svolta a destra, conduce sulla parte 

alta della galleria sottostante in corrispondenza di 
uno slargo. Per raggiungere il fondo della galleria è 
necessario calarsi “in opposizione” tra le due pareti 
per circa due metri. 

La galleria a monte

Il tratto della galleria a monte della scala di accesso 
inizia al termine di uno slargo di forma triangolare, 
probabilmente scavato per catturare una vena d’ac-
qua che esce dalla parete e che viene incanalata nella 
galleria. Oltre questo slargo, il qanat prosegue con un 
tratto pressappoco rettilineo lungo circa 10 m e termi-
na con un arrivo d’acqua.
La galleria ha dimensioni più o meno costanti: alta 
circa 180 cm e larga circa 70 cm. Le pareti laterali 
sono realizzate quasi sempre da muri a secco costruiti 

Fig. 1 – Pianta del Qanat dell’Abbaino di Paternò (grafica G. Giudice).
Fig. 1 – Plan view of Qanat dell’Abbaino of Paternò (drawing G. Giudice).
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con pietre grezze del posto per lo più di origine lavica, 
di varia forma e dimensioni, senza uso di malte e le-
ganti di alcun genere, sovrastati da grossi blocchi di 
pietra a forma di parallelepipedo posti a doppio spio-
vente (fig. 3), in più punti in evidente dissesto.

La galleria discendente

La galleria a valle della scala di accesso continua con 
le stesse dimensioni e murature del tratto a monte e, 
dopo circa cinque metri, si divide in due rami: est e 
sud. Nel ramo est, con il fondo allagato, si prosegue 
controcorrente per una sessantina di metri fino ad un 
crollo che ostruisce la galleria. In mezzo a questo ra-
mo, a circa una ventina di metri dall’ inizio, si incon-
tra uno slargo circolare di circa 2 m di diametro e alto 
circa 7 m con le pareti realizzate con pietre squadrate 
disposte a cerchi. In corrispondenza della volta ognu-
na è un po’ più sporgente rispetto a quella sottostante 
tanto da formare una pseudo-cupola a forma di tholos, 
chiusa al centro con una lastra di pietra cementata. 
Questo pozzetto poteva avere molteplici funzioni: in 
fase di scavo della galleria poteva servire per evacua-
re il materiale scavato, per mantenere la direzione o 
aerare il condotto; successivamente, durante il perio-

do di funzionamento del qanat, poteva agevolarne la 
manutenzione. 
Il ramo sud, che in pratica costituisce la galleria 
principale, ha anch’esso il fondo allagato ma si per-
corre a favore di corrente; prosegue per circa 150 m 
terminando contro un muro in cemento sotto il quale 
l’acqua continua a fluire all’interno di un tubo, dal 
diametro apparente di circa un metro, quasi total-
mente allagato. A circa una decina di metri dall’ 
inizio di questo ramo, si incontra un notevole cedi-
mento della volta che costringe a superare un cumu-
lo di detriti gattonando sotto una volta in precarie 
condizioni di stabilità. Oltre questa frana, l’acqua 
che scorre sul fondo della galleria si alza di livello 
e, dopo una cinquantina di metri, per proseguire si 
deve restare immersi fin sopra il bacino. Una decina 
di metri dopo il crollo, la galleria riceve un modesto 
immissario da una galleria laterale che si innesta 
ortogonalmente nella parete di sinistra e termina 
dopo una decina di metri. Essa è caratterizzata nel-
la sua parte mediana da una scala metallica fissata 
a parete, che conduce probabilmente all’esterno tra-
mite una botola metallica. La galleria principale ha 
un andamento pressappoco rettilineo, in più punti le 
lastre di pietra delle volte sono notevolmente disse-
state e sembrano in procinto di crollare. Anche que-

Fig. 2 – Qanat dell’Abbaino: ingresso (foto G. Giudice).
Fig. 2 – Qanat dell’Abbaino: the entrance (photo G. Giudice).

Fig. 3 – Qanat dell’Abbaino: galleria principale (foto M. Mes-
sina).
Fig. 3 – Qanat dell’Abbaino: the main branch (photo M. Messi-
na).
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sta galleria è intervallata da pozzetti simili a quello 
presente nel ramo est.

Il Qanat di Cifali

Il Qanat di Cifali (planimetria in fig. 4) si trova nel 
sottosuolo di via della Sorgiva, una strada dell’odierno 
quartiere cittadino di Cibali che in passato, quando 
era una borgata della città, veniva chiamato Cifali o 
Cifuli (i suoi abitanti “cifaloti”). Tale denominazione 
proviene dal greco antico Kephalé, che significa testa 
- di fiume, sottinteso - in riferimento alla sorgente del 
fiume Longane che dà, a sua volta, il nome al quartie-
re Ognina, dove sfociava. Il fiume fu probabilmente 
coperto dalle lave dell’eruzione del 693 a.C. Si ha no-
tizia che la sorgente di Cifali dal 1092 era di proprietà 
della Diocesi di Catania, su donazione fatta dal Gran 
Conte Ruggero. Nel 1625, il vescovo Innocenzo Mas-
simo e Teodosio, abate del Monastero di San Nicolò 
l’Arena, stipularono un accordo per la canalizzazione 
delle abbondanti acque del borgo che portò, nel 1643, 
alla costruzione dell’acquedotto che doveva rifornire 
Catania. Dopo la disastrosa eruzione del 1669, che co-

prì in parte anche l’acquedotto, la sorgente fu ceduta 
al Senato di Catania dal vescovo Michelangelo Bona-
dies per il canone annuale di 5 onze, affinché potesse 
essere utilizzata dai cittadini (Gazzè 2009; Melchior-
ri, 2017). Si ha inoltre notizia che nel diciannovesimo 
secolo il qanat aveva una portata di 7 litri al secondo 
(Sciuto Patti, 1877).
Nel 2003 fu rilasciata una concessione edilizia per 
la costruzione di un edificio per civile abitazione ad 
un’impresa costruttrice proprietaria di un terreno in 
via Dilg nel quartiere di Cibali. Gli abitanti del luo-
go, dopo l’inizio dei lavori di sbancamento, vedendo 
abbattere il parapetto dell’antico pozzo artificiale di 
accesso alla condotta sotterranea (fig. 5) e temendo 
che il materiale caduto all’interno ostruisse il flusso 
dell’acqua, si opposero alla prosecuzione dei lavori con 
una forte protesta accompagnata da una petizione po-
polare per denunciare il pericolo alle autorità. Attiva-
to il Genio Civile e la Soprintendenza, fu invitato il 
Centro Speleologico Etneo ad esplorare la galleria sot-
terranea e realizzarne un rilievo planimetrico. Questo 
intervento portò a dichiarare, con provvedimento n. 
1908/2004 e successivamente con decreto dirigenziale 
n. 8844/2005, l’ipogeo di interesse etno-antropologico 

Fig. 4 – Pianta del qanat di Cifali (grafica G. Giudice - rielaborazione rilievo A. Marino 2004).
Fig. 4 – Plan view of qanat of Cifali (drawing G. Giudice - reworking of 2004 A. Marino’s relief).



71

OPERA IPOGEA  1/2 - 2020

e storico particolarmente importante, in quanto indi-
viduato fra i beni elencati del codice dei beni culturali 
da salvaguardare (art. 10 comma 3 lett. a e art. 2 legge 
regionale n. 80 del 1977). Successivamente, ai fini del-
la salvaguardia dell’integrità del pozzo, del condotto 
e delle camere di captazione, sui terreni adiacenti e 
sovrastanti i beni tutelati è stata imposta una fascia 
di rispetto di 6 metri.

Descrizione della cavità

Il pozzo

Il pozzo artificiale d’accesso alla galleria (fig. 6), ha 
forma quadrata di circa 90 cm di lato ed è profondo 
circa 7 m. È incamiciato per circa 4 m con pietre e 
malta. Più in basso la parete del pozzo è costituita da 
roccia basaltica appartenente alla colata lavica di San 
Giovanni Galermo del 2700 a.C. circa, alla base della 
quale si innesta perpendicolarmente la galleria sca-
vata tra le scorie di fondo della colata e le sottostanti 
argille marnose azzurre pleistoceniche. In questa zona 
la galleria è nuovamente rivestita con pietre e malta.
Il fondo è occupato da un cumulo di pietrisco dovuto al 
crollo del parapetto di protezione del pozzo durante i 

recenti lavori di sbancamento dell’area circostante. Il 
pietrisco ostacola il normale deflusso dell’acqua cau-
sandone un innalzamento del livello nel tratto iniziale 
della galleria a monte del pozzo. Gli accessi dal pozzo, 
sia al tratto a monte che a quello a valle della galle-
ria, sono sbarrati da robuste e antiche grate di ferro 
(fig. 7).
Ogni grata presenta sotto le sbarre una bassa aper-
tura fatta per consentire l’accesso di una persona, co-
stringendola però ad abbassarsi e superarla con il cor-
po a pelo d’acqua. Il cumulo di pietrisco costituisce un 
ulteriore ostacolo per l’accesso alla galleria a monte.

La galleria discendente

La galleria a valle del pozzo si sviluppa in discesa con 
andamento sinuoso per circa 50 m, con dimensioni co-
stanti: alta circa 180 cm e larga circa 70 cm. Il fondo 
è occupato da una canaletta in terracotta (“saia” in 
termine dialettale) profonda circa 40 cm e sommersa 
dall’acqua. Gli argini laterali della saia permettono di 
camminarci sopra agevolmente. Il primo tratto della 
galleria ha la forma a buco di serratura con la parte su-
periore più larga e la lava a vista. Lungo il percorso, dei 
grossi lastroni di pietra sono posti di traverso alla gal-

Fig. 5 – Qanat di Cifali: ingresso (foto A. Cariola).
Fig. 5 – Qanat of Cifali: the entrance (photo A. Cariola).
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leria e infissi ai muri laterali, in posizione mediana, di-
stanziati tra loro di circa un metro. Forse sorreggevano 
delle tavole. Dopo una ventina di metri dall’imbocco, la 
galleria cambia forma: i muri laterali sono sovrastati 
da piatte lastre di pietra poste a doppio spiovente. La 
galleria termina in una bassa camera in cemento con 
botola d’ispezione. Il tratto terminale è caratterizzato 
dalla presenza di una maleodorante caduta d’acqua, 
sul lato sinistro della galleria, che trasuda dalla parete 
affiancata da due tubi in PVC e uno metallico. Oltre 
questa camera la galleria è stata sostituita da un tubo 
in cemento di un metro di diametro, probabilmente in 
occasione della realizzazione di un complesso di edifici 
posto ad angolo tra Via S. Sofia e via Dilg. In antico la 
galleria alimentava il lavatoio di Piazza Bonadies e un 
mulino posto nelle vicinanze dello stadio.

La galleria a monte

Il tratto della galleria a monte del pozzo, che si svilup-
pa in salita, inizialmente è interessato da tre grossi 
lastroni posti di traverso. Ha la forma a buco di serra-
tura e circa cinque metri oltre il pozzo diventa molto 
stretta con le pareti incise direttamente nelle argille 
alla base della colata. A circa venti metri dal pozzo la 
galleria si divide in due rami (fig. 8). Il ramo princi-
pale si dirige a nord ovest, prosegue per una ventina 
di metri e a sua volta si biforca in due brevi gallerie 
che terminano in camere di drenaggio ampie circa due 
metri, dove è evidente il limite stratigrafico tra le la-
ve e le argille. Da questa linea di demarcazione esce 

Fig. 6 – Qanat di Cifali: il pozzo (foto A. Cariola).
Fig. 6 – Qanat of Cifali: the well (photo A. Cariola).

Fig. 7 – Qanat di Cifali: l’ingresso visto dalla galleria nord (foto 
G. Giudice).
Fig. 7 – Qanat of Cifali: the entrance seen from the north gal-
lery (photo G. Giudice).
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Fig. 8 – Qanat di Cifali: bivio nella galleria nord (foto G. Giudice).
Fig. 8 – Qanat of Cifali: junction in the north gallery (photo G. Giudice).

Fig. 9 – Qanat di Cifali: camera di drenaggio (foto A. Cariola).
Fig. 9 – Qanat of Cifali: drainage chamber (photo A. Cariola).
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abbondante acqua che, per mezzo di “coppi” (classiche 
tegole siciliane) (fig. 9), viene incanalata nella galle-
ria. La galleria secondaria si dirige invece a sud ovest 
e lungo l’argine sinistro (idrografico) presenta delle 
piccole rientranze occupate dai coppi che favoriscono 
la captazione di abbondanti flussi di acqua; in tota-
le i coppi sono circa una ventina. A circa una decina 
di metri dall’inizio della galleria secondaria, in corri-
spondenza di un’ampia curva delimitata da un muro a 
secco, si intravede, oltre il muro, la volta di una galle-
ria di scorrimento lavico. La stessa galleria, dopo una 
ventina di metri, è sbarrata da un muro a secco. Tale 
muro è affiancato da un breve cunicolo impraticabile 
posto lateralmente in alto. Oltre il muro la galleria 
pare proseguire, però con il fondo asciutto.

Rispetto a questa descrizione, nel 2018 sono state ri-
scontrate alcune modifiche, dovute ad interventi effet-
tuati dopo la costruzione del tunnel della metropoli-
tana, che transita al di sotto della condotta, e la cui 
volta dovrebbe trovarsi oltre 6 metri più in basso del 
pavimento della stessa. In sostanza il pavimento della 
condotta è interessato in più punti dalla presenza di 
un materiale grigio, probabilmente una sostanza im-
permeabilizzante iniettata dalla superficie mediante 
dei tubi, alcuni dei quali si incontrano al limite più 
estremo della galleria secondaria, nel tentativo di ri-
durre le infiltrazioni d’acqua nella galleria della me-
tro. Dopo l’ispezione del 2018 è stata consegnata una 
relazione alla Soprintendenza di Catania con la de-
scrizione dello stato di fatto.

Conclusioni

Entrambe le condotte d’acqua presentate in questo lavoro sono interessanti, sia per le funzioni drenanti sulla 
falda sorgiva che sono attive ancora oggi, che per il ruolo nel contesto storico e sociale che certamente hanno 
rappresentato in passato. Questo contributo rappresenta un primo approccio ad un più ampio e approfondito 
lavoro sulle antiche strutture idriche di cui è ricco il territorio Etneo, tra pozzi, gallerie drenanti e strutture 
di trasporto. È già attiva una collaborazione con la Soprintendenza di Catania, che certamente permetterà di 
mettere in luce gli aspetti più rilevanti di queste opere, molte delle quali facenti parte delle antiche strutture di 
approvvigionamento idrico della città di Catania.
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